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Spes animi credula mutut . 
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A vita umana non © altro che una confuſa ſerie di dilet- Introdu- 

ti, e di dolori, che ſi ſuccedono, colla meſcolanza di zione. 
certi intervalli d inſenſibilita, e d oblio, che ſonno fi chiamano. 

Onde quella vita che conſiſte in molti piaceri, e lunghi, | { 
e grandi, ed in pochi, e leggieri diſpiaceri chiamaſi felice. 
ed al contrario miſera ed infelice quella, che reſulta da gra- | i 
vi, e lunghi dolori, e raramente interrotti da qualche piccol 
diletto, o ripoſo; poichè non è per avventura poſſibile una 
ſincera, e lunga continovazione di ſoli diletti, perche eſſendo 
noi ſempre moi ad operare da qualche incomodo o dolore, 
quaſi da ſtimolo, la noſtra vita ſenza di queſti ſarebbe priva 
d' azione, ed in breve fi ridurrebbe in aſſoluta quiete , cioè 
ä nella morte. 

Cercaſi da ognuno tal vita felice, ma perchè come oſ- 
ſervd I antichillimo poeta Eſiodo, gli Dei Ia naſcoſero agli 
rn, © per parlare in linguagy vio non poetico, perche del- 
le inimite dependenze degli affari umani, noi non ne veg- 
ghiamo che alcune poche pitt vicine , e queſte ancora per fal- 
lace coniettura, bene ſpeſſo avviene, che occupando noi alcun 
diletto, ei troviamo involti in molti dolori da noi non preve- 
dui, e da quel diletto neceſſariamente dependenti . Quindi 
fu {cipre ſtimata utiliſſima impreſa per ciaſcheduno I efami- 
nare il bene, cd il male, che ogni differente condizione di 
vica ſeco porta, e ſortunato fu creduto colui, che può colla 
ſagacità della mente antivedere le pit remote eonſeguenze. Be- 
ne e male non voglion dir altro che un aggregato di piaceri 

e di difpiaceri meſcolari infieme „ poiche altramente eſſer non 


y pub, ma con queſta diſferenza, che ove i piaceri ſono pit 
numero - © pitt durevoli o maggiori, quell” aggregato chia- 
wall bene, ed al contrario male vien detto quello ove i di- 
N piace Prexalgono. Dunque per ben giudicare delle condi- 
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zioni della vita umana biſogna, per quanto & poſſibile, con- 
ſiderare tutti inſieme gli avvenimenti neceſſariamente conneſſi, 
e dipendenti da quella condizione, poco importando ſe una 
tal ſerie cominei coi piaceri, o coi diſpiaceri , dovendoſi ſo- 
lamente aver riguardo al reſultato di efſa . Quindi facilmente 


- 8 intende I errore, o per dir meglio, la diſgrazia di coloro , 
che ſono arti a conſiderare ſolamente i principj degli aftari, 
e non le conſeguenze neceſfarie di eſſi, onde bene ſpeſſo tro- 
vanſi, con loro inutile pentimento , circondati da invincibili 


mali, nei quali eglino medeſimi entrarono ſponraneamente . 


Chi dunque voleſſe efaminare fe ſia bene il prender mo- 
glio, deve metterſi in viſta tutti i diletti, e tutti 1 dolori, che 
la vita coniugale ſeco porta neceſſariamente, e quelli giuſta- 


mente ſtimando, e compenſando gli uni con gli altri con gran- 


de eſattezza, deve mettere in chiaro ſe finalmente ne reſulti al 


netto maggior quantità di piacere, o di diſpiacere, o, quel che 
è T iſteſſo, di bene o di male. 


glie & certamente il venereo, poiche tale © la ſtruttura del cor- 
po degli animali tutti, che giunti a un certo grado di forza, 
ſeparanſi in loro dal ſangue certi liquori particolari, i quali o 


rientrando nella circolazione, o ſtagnando, irritano il ſiſtema 


nervoſo, ed inducono violenti ſtimoli, e quaſi convulſivi, ai 
quali aggiungendoſi la convenienza degli organi dei due ſeſſi, 
ne naſce il fortiſſimo defiderio di porgerſi ſcambievolmente 
ſollievo, onde per I attitudine della fabbrica dei detti organi, 


reſulta la generazione e la propagazione delle ſpecie come o—- 
gnun fa . Ma pit: che negli altri animali ſembra eſſer nell' uo- 


mo maggiore il diletto di Venere, a cagione forſe della facol- 
ta, che egli ha di formare le idee aſtratte, e di unirne molte 
inſieme, tanto più ch' ei ſembra avere molti ſenſi interiori, che 
le beſtie non hanno, i quali ſono altrettante fonti di piacere . 
E ſiccome il natural deſiderio di un tal diletto porterebbe 
uomo a ſervirſi di qualunque femmina idonea, che il caſo 
gli 
O 


I. N principal diletto che abbia in mira chi prende mo- 


JL 5 It 


gli offeriſſe, come fanno gli altri animali, ſe cid poteſſe egli 
Eberamente fare, ne verrebbero molte conſeguenze capaci E 
diſturbare la dn ſocietà, S per I educazione della prole, che 
per il mantenimento delle femmine, come ognun pud facil- 
mente comprendere . 

Quindi è che coloro che formarono i differenti governi, 
nei quali quaſi tutte le nazioni degli uomini ſon diviſe, fe- 
cero che ognuno renunziaſſe alla libertà naturale, ed univer- 
ſale delle congiunziont veneree, limitandole, ove pid ed ove 
meno, acciocchè h privata liberta, ed il poſſeſſo tranquillo 
di ciaſcheduno ne diveniſſe maggiore, e per diſtogliere gli 
vomini dalla venere vulgivaga impie gata fu la veneranda auto- 
rity delle leggi, che in moke circoſtanze aſſolutamente la vie- 
tano, ed il galtigo dei Magiſtrati, e la ſevera difapprovazio- 
ne dei pitt ſavj, onde naſcono le difficolth e oP incomodi del- 
la venere ſciolta, e la mala riputazione tanto aborrita dagli 
uomini, e final mante fu adoperato lo ſpavento, che la reli- 
gione induce, mettendo in viſta lo ſdegno dell' inviſibile Le- 
gillatore, ed i tormenti dopo la morte . Ed oltre i molti mali 
morali, che accompagnano la liberra del vago concubiro , 
conſiderabile ancora è quell' orribile malattia, che perciò ſt 
chiama venerea, la quale introdotta, non ſi ſa come, tra gli 
uomini, per mezzo del contatto degli organi di quel piacere F 
ſi propaga, e penetrando a molti tutto il corpo, fino nelle pid 
interne midolle, produce intollerabili dolori, o piaghe inſana- 
bili, e bene ſpeſſo una lenta e miſerabil morte. Al contrario 
poi per le leggi connubiali fu limitata a ciaſcuno la libertà del- 
la congiunzione venerea con qualunque femmina, e gli fu am- 
pliara con quella ſola che ei i foſſe ſcelta, e glie ne fu aſſi- 
curato il privato poſſeſſo, e perd fu tolto il pericolo di quella 
contagioſa infermich, e ſtabilitane T approvazione e la lode po- 
polare, e conforratane la coſcienza colle religioſe cerimonie . 
Dalle quali coſe evidentemente appariſce che il piacere vene- 


reo, Cercato tanto dagli uomini, non fi pud comodamente ne 


ſen- 
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ſenza pericolo, nè con quiete e con applauſo di conoſcenti, 
trovare altrove che nel matrimonio . Il qual comodo, ſicur- 
ti, e quiete, ed approvazione univerſale veggonſi tanto valu- 
tare dagli uomini nelle loro operazioni, che non par che ad 
altro ſcopo ſieno dirette le pertinaci fatiche, ed i travagli ſen- 
za fine, che tanti di loro ſoſfrono per acquiltar le ricchezze, 
o la gloria, che finalmente non ſono altro che mezzi ad un 
felice immaginato ripoſo. 

hen è vero che il deſiderio del piacere venereo in molti 
uomini è deboliſſimo, o a cagione el loro temperamento, 0 
di un abito acquiſtato a forza di refleſſione . In tutti poi per 
una meccanica neceſſitù, dipendente dalla ſtruttura del noſtro 
corpo, gli acceſſi periodici di un tal deſiderio producenti no- 
tabile inquietudine, ficcome ſono frequentiſſimi nella adole- 
ſcenza, cosi dal ventuneſimo anno diventano inſenſibilmente 
più rari . Sicche intorno al ſeſto ſettenario il periodo loro 2 
lo pid fi oſſerva eſſere di trenta giorni, ſe qualclie veduta, 
tatto ſtraordinario non lo raccenda pit ſpeſſo. E perche li 
gode tanto del bere, quanto è grande la ſete, & manifeſto che 
il piacere venereo diventerà molto minore in tal caſo, ſe ſia 
ufato più frequentemente, che ogni trenta giorni, come vi © 
occaſione d' uſarlo, ove al contrario la donna continuamente 
{ſempre ſe ne moſtra deſideroſa, e del medeſimo letto © par- 
tecipe, e il marito eſſer le vuole diſereto amico. Ne folamen- 
te la rarita del deſiderio venereo, e la ſrequenza dell' atto ne 
diminuiſcono il diletto, ma la conſuetudine ancora rende l' o- 
perazione del medeſimo oggetto ſapra i noſtri ſenſi ſempre pit 
debole. Cosi noi veggiamo per la quotidiana eſperiema ſegui. 
re nel odorato, e nel guſto, benchè la cagione di un tal 
fenomeno ci ſia naſcotla , E nel tatto noi offerviamo che la te- 
nera cute di tante fanciulle , e di giovani educati morbidamen- 
te in poco tempo {i rende inſenſibile alla ruvidezza delle ci- 
niche veſti, delle quali eleggono ſpontaneamente di ricuorrir!i 
per ſempre, mol] da triſta filofofia . Nell iſteſſo modo l con- 

| tatto 
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tatto continuo d' un corpo, a principio dilettevole, o per la 
liſcia ſua ſuperficie , o pel moderato grado di calore e di du- 
rezza, o per gli efiluvi emananti, o per altra ignota cagione, 
in breve tempo rende ottuſa la ſenſazione delle papille ner- 
vee di noſtra cute, e ſe non ſe ne cangi la preſſione o I fi- 
to, anco I eſtingue. 

Da queſta cagione par che naſca, che il medeſimo cor- 
po femminile, benche florido, non produce ! iſteſſo effetto 
nel ſenſo del tatto ſe ſia applicato alla noſtra cute rare volte 
o per breve tempo, o ſpeſſo e continuamente, onde non '2 
_ maraviglia ſe dopo i | primi giorni nuziali fi vadano quaſi per- 
dendo delle cinque parti del nettare venereo le prime quattro, 
rimanendovi interamente I ultima, che conſiſte nel material 
paſſaggio d' alcuni liquidi per li lor canali eſcretorii . Aggiun- 
gaſi che ſiccome una gran parte del piacere, che fi prova nell 
acquiſto delle coſe bramate, naſce dall eſtinzion dell inquie- 
tudine, che era prodotta dal deſiderio, cosi ove queſta in- 
quietudine non è, cioè nel ſicuro e total poſſeſſo, forza è 
che ivi il godimento ſia altrettanto minore. E perche cid na- 
ſce dalle operazioni della noſtra mente, pit: che dal ſenſo del 
tatto, facilmente 5 intende come talora avvenuto ſia, che un 
nomo non riconoſcendo la propria moglie, e ſupponendola 
muova conquiſta, ne abbia preſo 2 diletto . 

Una delle circoſtanze che accreſce all uomo il piacere di 
Venere © certamente I eſſer egli innamorato di quella donna, 
dalla quale ei lo cerca, il che non altro vuol dire, che i} 
ritrovarſi egli in una tale diſpoſiaione d' animo, nella quale ti 
ſente coſtretto a riflettere continuamente ſopra il penſiero che 
egli ha, che quella tal femmina ſia atta a produrgli mirabile 
godimento . Quindi naſce il ſuo coſtante deſiderio d' averla in 
ſuo potere, e quella forte inelinazione verſo di lei, affatto 
diſtinta dagli affetti d' amicizia, di gratitudine, e di parente- 
N. e ſempre con giunta colla modeſta paſſione della geloſia. 


Queſta nelinuione, che chiamaſi amore, fe fi voglia dire i! 
vero, 
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vero, e I effetro degli ſtimoli di Venere innati all' uomo, non 
men di quei della fame, e della ſete, benche ei non {i mani- 
feſtino per lo pid prima degli anni della puberta. Or veggia- 


mo noi, per la olſervazione , queſto amore toſto 
eſtinguerſi nei mariti, non eſſendo poſſibile che ei fi manten- 
gano lungamente nell' opinione, che la ſocietà connubiale eſſer 
poſſa loro fonte perenne di piacere, mentre I eſperienza fa 
lor conoſcere il contrario, si per le ragioni dette di ſopra, 
e A ancora per la natural, decadenza, e per il peggioramento 
materiale del corpo femminile dopo i pochi anni della florida 
adoleſcenza . Ne a cid ſembra eſſer contraria la geloſia, la 
qual fi diſſe eſſere inſeparabile dall' amore, e che non oſtante 
alcuni mariti hanno delle loro mogli; poiche i ſoſpetti, con 
ragione o ſenza, e la ſollecita cuſtodia, e le querele, ed altre 
ſimili apparenti operazioni, che compongono ciò che ſi chia- 
ma la geloſia maritale, hanno origine dalla ſuperbia, e dalla 
delicata ſollecitudine della loro riputazione, che alcuni voylio- 
no moſtrare , piuttoſto che dall' amore; e nei pit ſavi naſcono 
dal timore delle infelici conſeguenze che aver pud I infedeltà 
d' una moglie giovine, ed incauta. Il che fi riconoſce si dall 
eſſere molto maggiore il numero dei mariti non geloſi, S dal 
vederſi che, con tutte le materiali loro cautele, la vigilanza 
loro però none si intenſa, ne le loro ricerche tanto ſagaci, 
ne Þ anſietà si grande, come tali paſſioni {i oſſervano nei fer- 

vidi amanti. 5 as 
DelVami- II. Ma ſe fi ſpegne nel matrimonio I amore, in quel ſi- 
Jelp ar. Snificato di un tal vocabolo che noi abbiamo ſpiegato, non 
fetto, NE ſegue pero che da tal ſocietà fi eſcluda quell' altra ſorta di 
amore, che altramente affetto fi chiama, e che fi offerva in 
ſommo grado per lo piu nella madre verſo il figliuolo, o nei 
perfetti amici tra loro. Il quale amore, o amicizia che dir fi 
voglia , pud produrre infinitj piaceri, come è manifeſto a cia- 
ſeuno per I eſperienza, perche moltiſſime azioni, di lor na- 
tura indifferent, non ſon dilettevoli per altro, che per "a 

eſer- 
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eſercitate colle perſone che s'amano pit cordialmente. E ſic- 
come del primo abbiamo oſſervato che la cagione è il ſen- 
ſo di Venere innato negli uomini, cos! queſto ſecondo na- 
ſce da un altro ſenſo pure innato, ed incerno , che chiamaſi 
di benevolenza, per la forzi del quale noi ci ſentiamo de- 
terminati ad amare gli uomini, anco da noi pit diſgiunti, fe 
non vi ſia ragione in contrario. Della verit del qual ſenſa 
non dubitera niuno , che ſia ſtato mai vago di ſtudiare la na- 
turale Iſtoria, anco dell inviſibil parte dell' uomo 
Ma queſta univerſale benevolenza non 2 gu 
yerſo di tutti, nè del medeſimo grado, oſſervandoſi ella pid 
forte, quanto maggiori ſono certe relazioni degli oggetti 
verſo di noi. Onde queſta forza , che muove rurti gli animi 
umani , & ſtata da alcuno ingegnolamente aſſomigliata 
alla gravita , la quale par che s eſtenda a tutti i corpi che 
ſono in natura, ſempre eſſendo maggiore, quanto minore & 
la loro diltanza ; al quale aumento di atrrazione, nell' avvici- 
narſi de* corpi tra loro, par che aſeriver {i debba queſta bel- 
lidima preſente forma dell' univerſo, poiche ſe. una generale 
attrazione foſſe eguale in tutte le diſtanze, a cagione delle in- 
numerabili forze eguali, e contrarie, toglierebbe la regolari- 
ta del moto, e forſe lo eſtinguerebbe; non altramente che 
ſe omi uomo amaſſe tutti gli altri uomini egualmente, non 
vi ſarebbero i vincoli delle parentele , ne delle amicizie, nè 
delle tante altre focieta, per mezzo delle quali il genere u- 
mano ſuſſiſte, e vive quanto pit pud lietamente. Poiche 
dunque I innata benevolenza, per certe relazioni, tanto ſi 
accreſce, che giugne talora a far che fi ami altrui al pari di 
noi medeſimi., che è il ſommo poſſibile dell' umano affetto, 
reſta a conſiderare quali ſieno le cagioni, che producono que- 
{to aumento di benevolenza, e come elle fi trovino nella ſo- 
cietà connubiale. 
_ Una di eſſe è la conoſcenza, dalla quale ſola noi ei ſen- 
tiamo bene ſpeſſo determinati adcteine: in varj gradi la for- 
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22 del noſtro naturale iſtinto d' amare , ſenza che altro moti ; 
vo vi intervenga, onde viepit chiaro {fi dimoſtra l' eſiſtenzna 
di queſto naturale iſtinto. Poiche ficcome le immagini che 


non ſono nell animo noſtro, non poſſqno avere ſopta di eſ- 
ſo effetro alcuno, cos quelle , che pid fortemente s impri- 


„rr fi accreſcono 
e a volerſi, ed a farh 

bene 
Ne contribuiſce poco alla benevolenza Finnato dilerto, 
ebe ognuno ha, deſfer lodaro da mol per le benefiche qua- 
li, che chiamaſi onore , e il natural dolore che ſi ſente, 
offervando le alrrui miſerie, colla pur naturale inclinazione a 
follevarle, che chiamaſi compaſſione, e forſe alcuni altri ſorti 
| e naturali motivi di amicizia vi ſono tra gli uomini, che per 
| 7) c oe atadaaatoan ag 
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ſtandoci che dalla ſola enumerazione di queſte forze naturali , 
accreſcenti la benevolenza, fia manifeſto ad ognuno, che tro- 
vandoſene molte per necellird nella vita eoniugale, I amici- 

aia deve quivi eſſer fortiſhma . 

b Poiche non vi mancano ns le azioni ſolenni, e celebra- 


12 — 
== —— 2 della grazitudine 
dei E * 
li configli, e per le opere, maſſime in eid che riguarda il 
famikare, e T aſſiſtenza nelle inſermith, e bene fpef- 


caſione alla diſiſtima ed all odio , K pet Ii ſentiment del l 
ro cuore, si per le opmioni del loro intelletto, dipendenti 
dalla fabbricd del loro corpo, e dalla educaaione. 
Cosi per eſempio ! ottima moglie eſſendo, come ſi ſup- 
pone, di molto più giovine del marito, e bella e ſana, e 
ereſcendo in lei I piacers., e it Geäderio d Venere, 3 miſu- 
ra ch ei ſcemano in lui inſieme col vigore , facil coſa @, che 
te naſca il ſoſpetto d eſſer negletta, onde ella cominci ad a- 
lienar I affetto, e diventi ogni giorno più debole a reſiſtere 
degli altri uominĩ, tra quali 
inſinito & il numero di coloro, che credono vero il detto di 
quel famoſo poeta delizioſa coſa efſere una giovine moglie, 
che non ſia ſua . 

E veramente la ſola alienazione di alcune di quelle co- 
ſe, ces mate. cuts vid ae Hewes, We Can as 
le ſe non aveſſe altra conſeguenza. E perd molti ſavj uomini, 
quando le loro mogli fi contengono dentro a'confini della 
dura infedelta cat * 5 

2 
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bene ſpeſſo avviene per le ſuggeſtioni degli amanti, o di altre 
femmine , che le mogli eſtendono il loro tradimento contra 
gr incauti mariti in coſe di molto jore importanza. Infi- 
niti eſempi ne ſomminiſtrano I iſtorie tutte, e I oſſervazione 
di ciaſeuno, che non ſia pit fanciullo. Ne giova il luſin- 
garſi che molte mogli poſſno eſſer per natura pudiche, poi- 
_ che I eſperienza ci dimoſtra, che la ſpontanea pudicizia mu- 
liebre biſogna che abbia per ſondamento il corpo di fibra 
deboliſſima, e di pochi, e lenti umori, languido, e ſecco, e 
la mente ripiena di terrore per li rimproveri, e gaſtighi del 
mondo viſibile, e dell inviſibile; le quali coſe non poflono 
_ cadere nella don florida e fana, e chiaramente penſante, 
qual noi la ſupponghiamo. Onde ella ſarà infedele o nella 
. difpoſizione, o di "2 es, ſe incontrerà chi la tenti, il che 
togliendo al marito quella credulità della mutua corriſponden- 
zu d' affetto, e ficendogli riconoſcere in lei un non ſo che 
d' ingratitudine, forza : che gli li creino piccoli n d — 
verſione. 

Le mogli precipitano facilmente nell impudicizia, „ o in- 
ſedeltà coniugale non tinamente, ma a poco a poco; 
nel qual progreſſo, elle non ſono interrotte dalla correzione 
di neſſuno, e ſono ſtimolate dalle iſtigazioni di molti; non 
te correggono us! parenci loro, ib quei del marito , ne gli 
eſtranei, ne la c il marito. medeſimo , perche non ar- 
riva quaſi mai a ſapete i principj, e i piccoli gradi d' infedel- 
ta, per li quali ella giornalmente pafſa, uſando ognuno, ehe 
gli oſſerva, grand' arte d' occultarli al marito, per lo pit oc- 
eupatiſſimo, negligente, e timido ricercatore , $1 per lo peri- 
colo di ſcoprir coſe ingrarfſime, 80 per 1 orrore al ridicolo 
nome di . 

to poi debba efſer raro, che queſta FW Oy 
forſe — wy del bel ſeſſo venga compenſata dall altre 
virth , che producon la ſtima, e la pit ſina amicizia, puoſſi 


argomentare . condizione della mente che ſi oſſerva nelle 
dou- 
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donne, le quali, come noi coſtumiamo educarle, tenute lon- 
tane, fin dalla prima fanciullezza, da tutto cid che pud chia- 
marſi ſtudio del vero, ed occupate per lo pit in manuali e 
frivole faccende, e nella converſazione dell' altre donne, ſi 
riempiono la mente d' errori, e di vaniſſimi penſieri . Quindi 
non avendo mai fatto refleſſione ſulla forza della verità, 
fembrano non ne aver ſenſo alcuno, e perd ſon tanto pro- 
clivi al mentire, ed amano tanto la maldicenza, e la bagat- 
tella, per mancanza di ſoggetti, intorno a cui occupare i loro 
diſcorſi, e i lor penſieri. Il qual coſtume non pud far di 
meno di difpiacere all uomo ſavio, che vede quante belliſ- 
ſime, ed utili cognizioni ſono nell' iſteſſo tempo neglette da 
loro, ed aborre quel piacere diſumano, e viliſſimo, che na- 
ſce dal trionfare ſulle debolezze altrui, e dal condannare, 
ſenza punto di eſame, gli aſſenti, che non ſi poſſono difen- 
dere. E perchè innato amor proprio, e la ſtima, che o- 
gnuno fa della ſua ſodisfazione ſopra I altrui produce innu- 
merabili deſiderj, ſe colla refleſſione continua ſopra gli effet- 
ti delle qualità morali non ſi raffrenano, perciò le donne che, 
per la loro ignoranza, non poſſono giudicare de' vizj e delle 
virtu del mondo vivente, e non fi curano di legger I iſto- 
ria, ſono per lo pit capriccioſe, cioè bramanti, che le loro 
ſubitanee voglie fi eſeguiſcano ſenza indugio, e ſenza punto 
penſare alle conſeguenze, che ne dependono . E per un cer- 
to pure innato deſiderio, che elle hanno di piacere agli uo- 
mini , e per I inganno in cui elle ſono, che ! artificioſo or- 
namento molto accreſca la loro bellezza, e più di ogni al- 

tra coſa le renda attrattive, e per una certa ſuperbia di ſu- 
perare le altre donne, noi le veggiamo tanto ſollecite delle 
minime circoſtanze del loro veſtito, negligendo la maeſtoſa 
ſemplicirz, che le renderebbe aſſai pit grate, ove al contra; 
rio quella loro vanità le efpone piuttoſto al diſprezzo. E per- 
che ſono avvezze, da che la bellezza potente comparve loro 
{ul volto, ad un certo oſſequio di chi le converſa, ſe i 

Slia- 


deſiderj, fannoſi querule, e riotto- 
corpo è delicato 


i nomini, e la quantitꝭ del loro fangue 
jore, elle ſono altres molto pid iracon- 


gliara degli errori, che la marerna educazione le aveva im- 
preſſi, e molte feconde verit le faran fatte conoſcere, per 
non ſolo la mente ſua diventera idonea ad occuparſi 
e zione delle coſe, ma quel che pid importa , 
eoncepirà un fortiſſimo amore del vero, ovunque egli 
ſia, cioè diventerà verace, dal che depende ogni morale 


Quindi, ſenza tormentare l ingegno colle quiſtioni pro- 
fonde, ella potrà colla direzione del ſuo fpoſo amante , darſi 
alla lettura di pochi, ma ſcelciſſimi Hbri di ſtorie, di viaggi, 
di morale, e di poeſia, e ſtudiare anco i faciliſſimi elementi 
della geometria, per maggior cultura della mente. Per le 
quali coſe & certo che i ſuoĩ diſcorſi ſaranno ragionevoli , e 
leggiadri, e che la ſua converſazione le manterrꝭ la ſtima, e 
V amore del marito, il quale avrà bene ſpeſſo riguardo al 
| giu- 


* 
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giudizio, ed all' opinione di lei in coſe ancora di grande im- 
ma. | | 
0" Queſta veracith, e le ſceke cognizioni migliorano it me- 
rural buon ſenſo della donna , e non giungono a dar- 
le I inſoffribil faſto di letterata, onde me in lei mob 
te altre rare, ed amabiliſſime qualitz. Una delle quali fi & 
la non curanza del proprio ſeſſo, onde reſulta al marito gran- 
difimo vantaggio, non tendendo per lo più i conſigli, e I i- 
ſtruzioni delle altre donne, che a renderla indocile, e ingan- 
natrice. Molto pid della frivola converfazione delle donne 
ordinarie ſopra le veſti, o fopra i minuri farti altrui, piena di 
_ e di maldicenaa, a una tal del favio 
hu compagnia degli amici & lui, i quali faranno neceſſaria- 
mente e per bontt, e per dottrina, o per qualche altra vir 
riguardevoli . Dai familiari difcorſi di coſtoro, ella pud ri- 
trarre infieme divertimento innocente ed ameno, ed utili am- 
maeſtramenti. E fatta quindi in breve tempo ſcaltra inſieme, 
e giuſta penſatrice, ed eſperta alquanco della narura delle co 
ſe, diſprezzera con animo i ſoverchi ornamenti mu- 
Bebel, Cem della mondenna ſemplice e rara, e non avrà 
nel ſuo modo di vivere quei ridicoli timori. Cosi la donna 
valoroſa fi laſcia portar ſenza ſtrida per barca ſull onde tran- 
quille, e nei cocchi ſicuri per le piane campagne, ne ſugge 
alla viſta degli armenti lontani , ne cade in deliquio all appa- 
ragno,, o f una mm, e quel che pid importa, ar- 
* 6 e av treated quindi reſultare, ſe avve2- 
zi moderaramente le tenere membra al vitro, ed alla ſoſſeren- 
za atletica , fecondo che la cor a il richiegoa, infinin 
comodi, e piaceri . Dal ben penſare nafce altrest nella gio- 
vine moglie quella indifferenza lodevole , e quella modeſta 
diſlimulazione, ch' ella moſtra col ſuo marito, quando ella pud 
eſſere oſſervata da chi che ſia, riſervando per ka genial ſolim- 
dine tutti i rid miſterioſi dell amor connubiale , reſt pid grati, 
or con ſommiſſione rirroſa , e repulle cedend, ed or con ar- 
ditezza innocente . Un 
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Dna tale amica e coſtante, goduta liberamen- 
te, non occultamente, e con interno rimprovero, ma con 
lode ed applauſo di tutti, e con ſincera ſoddisfazione, non 
ſi pud negare, che non poſla apportare innumerabili piacert 
all uomo favio; ma perchè ſono innumerabili altres| gli ac- 
cidenti non preveduti, che poſſono offendere il corpo fra- 
gile, o la tranquillità dell' animo d' una tal donna, chiunque 
ha ben conſiderata la natura di quel dolore, che chiamaſt 

compaſſione, e come ei fi accreſce quanto è pit amabile il 
tofferente, vede che il poſſeſſore di una tal moglie © ſpeſſo 
ſoggetto a diſpiacere indicibile. Che ſe avvenga poi che, 
contra il corſo conſueto della natura, fi vegga rapire nel fior 
degli anni una si rara compagna da morte acerba, ecco ſpar- 

fa di amarezza tutta la rimanente vita di colui. 
Dellai- III. Un altra conſeguenza del Macrimonio fi e la figliuo- 
= —_ "lanza, cioè I obbligo di nutrire, ed educare tutt' i figli che 
naſcono dalla donna, che fi è preſa per moglie, e di met- 
tergli a parte delle noſtre poſſeſſioni mentre viviamo, e di 
conſegnarle loro tutte alla noſtra morte . Non fi pud negare, 


che non oſtante che vi ſia grande apparenza, che la morte 
ſpenga 


tutti i noftri ſenſi, non abbiamo non piceola ſolleci- 
tudine dell' opinione degli uomini dopo la noſtra morte, in 
cid che ci riguarda. L' innato amor proprio ci fa godere nel 
penfare , che I immagine noſtra ſia impreſſa nell' altrui men- 
te, e quivi con iſtima conſiderata, il che ft chiama amor 
della gloria, ne {i offerva, che anco i pit ſavj limitino queſto 
loro deſiderio co” rermini della loro vita, come parrebbe ra- 
gionevole, anzi al contrario gli uomini per virtù pit diſtinti 
par che aſpirino ad eſtenderla fino alle età pid remote. Da 
queſta vana gloria principalmente naſce in molti, il deſide- 
rio della figliuolanza, parendo loro, che la continuazione del- 
la ſerie della famiglia aſſicuri I ĩimmortalità del loro nome. 
Altri poi riguardano la vecchiaja ſenza figliuoli, come 
eſpoſta a molti pit pericoli, quaſi priva di difenſori, e di 
* ajuto 
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ajuto nelle ſventure, alle quali & ſoggetta quella debole ett, 
onde moſſi dalla conſiderazione dell' utilità, bramano aver fi- 
gliuoli, i quali, mancando nel padre quella prudenza vigoroſa 
neceſſaria per condurre la vita felicemente, eſſendo, come fi 
ſuppone , bene educari , lo aſſiſtano col conſiglio, e coll opere . 

Ne mancano alcuni, che dal vedere I' affetto, che la 
maggior parte de' genitori hanno per la loro prole, s imma- 
gin no nell acquiſto di eſſa un ſingolar piacere, onde fi ſen- 
ton moſſi a deſiderarla, e per conſeguenza a ſervirſi del ſolo 
mezzo poſſibile per averla legittima, che è il Matrimonio, 
giacchè nella non legittima le dette ragioni o non han luogo 
punto, o ſono contrappeſate da motivi contrarj di diſpiace- 
re. Nh per quel che figuarda la gloria, e I immortalità del 
nome, e la continuazione della famiglia dopo la noſtra mor- 
te , non pare che una tale conſiderazione debba cader nella 
mente del favio, il auale ha imparato, e per mille riſcontri 
è rimaſto convinto, che ſiccome l' effetro della buona fama 
ad un vivente pu eſſer cagione di molto diletto , mentre gli 
procura la ſtima, e la benevolenza di chi lo vede, e di chi 
lo conoſce, cos al contrario non può operar nulla ſopra un 
ſepolto. Ed il nome, e il ſimulacro che reſta ne' diſcorſi, e 
ne penſieri de' poſteri, non fon di lui alcuna parte, ma pu- 
ra e menoma moditicazione di ſuono nell' aria ,, o di moto nel 
cervello altrui. Onde F uomo ſavio procura bens: con ogni 
Sforzo di renderſi famoſo mentre vive, poiche ne pud gode- 
re inligni vantaggi, e cod facendo, laſcia per neceſſità, e 
quaſi non volendo, glorioſo il ſuo nome dopo la morte, il 
che a lui non importa; ove al contrario gli ſtoſti prefiggonfi 
per iſcopo la perpetuita del loro nome dopo la morte, il 
che non è nulla, e per ottenerla ſi contentano della fola pro- 
pagazione de' figli, e con pernicioſo errore negligono la fama 
viventi, immerſi nell' ignoranza e nell ozio, e bene ſpeſſo 
coi loro vizj abominevoli s' acquiſtano infamia , cioè il di 
{prezzo e I odio dei loro 2 N 1 
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perpetuith del nome, non pud dunque eſſer motivo 


La 
all uomo ſavio di bramare i figiiuoli . Ma nemmeno lo do- 
verebbe eſſere la ſperanza di ritrar dai medeſimi utilità ed a- 
juto. Poichè gli ufficj umani non ſon altro che permutazio- 
ni, e alcuni di queſti fi ottengono per via di mercede, co- 
me ſono le opere più materiali , e cid che riguarda pit im- 
mediatamente la cura del noſtro corpo, ed altri per via di 
benevolenza e d' amicizia ſcambievole, come lo pit e 
cid che fi riduce a conſiglio, e ad aſſiſtenza nel privato go- 


verno della vita. Or fi fa che di queſte due forte d' uffic q 


niuna pud meglio ottenerſi dai fight , che dagli eſtranei, anzi 
& manifeſto, che la figliuolanza rende giuſto I uomo pid 


inabile e alla compra degli ufficj mercenarj, ed alla cultura 


delle amicizie. 

Imperocche non ſolo il mantenimento, e I educazione 
dei figli diminuiſce notabilmente la ricchezza del padre, ma 
benche ella ſia ſufficiente a qualunque biſogno , anco ſtraor- 
dinario, non fi pud negare che la maniera del poſlederla, 
che chiamaſi proprietà, è molto inquieta , e riſtretta, in chi 
ha neceſlarj eredi d' intorno, ſempre bramoſi di difturbarla ; 
ove al contrario chi non è obbligato a penſare ad altri che 
a ſe medeſimo, pud, s ei ſappia I arte rara e belliſſima del 
godere, col mediocre peculio adempiere tutti i deſiderj del 
caro cuore, ne fi trova coſtretto, come lo ſono i molti pa- 
dri, a coltivare la triſta avarizia, e per conſeguenza a pri- 
varſi d' innumerabili comodi, ed urtilita , che s acquiſtano col- 


la maraviglioſa efficacia delle belle ricchezze ſpeſe liberalmen- 


te. Ma, pit che dall' utilita, molti ſono allettati a bramare 
h ſigliuolanza per un certo piacere , ch'ei s imaginano do- 
verne ritrarre, maſſime s ella ſia buona e felice. E certo &, 
che tale © ' amore, che i pit: de' padri moſtrano per i loro 
ſigliuoli, che anco f pit avari non gli permuterebbero con 
immenſe ricchezze, maſſime nella loro tenera età e fanciul- 
lezza. Vero © perd, che ſiccome avanti di avere i figliuoli 

non 


” 
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non hanno gli uomini idea completa dell' amore di effi, e del 
diletto che ſe ne ritrae, e per conſeguenza vivono aſſai tran- 
quilli ſenza di eſſi, cos dopo averli avuti ſono ſoggetti a mil- 
le diſpiaceri, che mai non fi farebbero imaginati . Tutti gli 
accidenti d' infermita, di diſgrazie, e di morte coſtano al pa- 
dre cuocenti dolori, I educazione poi e l governo di effi gli 


apportano infinite inquietudini, e I allogare le femmine con 


Si notabile diminuzione di ſua fortuna, e il contentare i ma- 
ſchi per lo pit diſſipatorĩi, e che anelano al libero poſſeſſo , 


e alla pronta fucceſſione nel patrimonio, moſtrando ogni 


jorno più nel diventare adulti la loro indifferenza ingrata 
verſo del padre, non è egli credibile che gli riempiano I a- 
nimo di triſtezza ineſtinguibile, e di nojoſiſſimo pentimento? 


Onde non è maraviglia che ſovvenga a molti di loro cid che 


raccontano, che Auguſto dir ſuoleſſe moſſo da' ſuoi dome- 
ſtici diſpiaceri cio, che invidiabile era la forte di Pria- 
mo, che ſopraviſſe , benche colla aoloroſa perdita del ſuo 
bel regno, alla ſua famiglia tanto numeroſa . Ed appreſſo 
una cultiſſima nazione d' Europa ſenteſi dir per proverbio che 
la moglie ſterile è un teſoro . 

La quale ſterilità, che bene ſpeſſo & incontra , diminui- 
r alquanto il pregio del matrimonio, ſe in ogni modo fſq- 
ſtener ſi voglia, che la ſigliuolanza ſia deſiderabile, e rendera 
forſe pit lodevole quel modo ſemplice, e pit ſicuro d' aver 


ſucceſſione, che i ſavj legiſlatoti inventarono, qual è quello 


dell adozione. Poichè non biſogna darſi ad intendere che 
amore de' ſigli venga da forza naturale ignota, e neceſſaria, 
piuttoſto che dalla lunga conoſcenza, e conſuetudine che di 
eſſi s' acquiſta educandoli. Del che poſſono eſſer chiaro ar- 
gomento i frequenti infanticidj, e il vederſi bene ſpeſſo al- 
cuni padri amar teneramente i figli, credendoli proptj, ben- 
che in verità ſieno d' altrui. E ſe amor paterno naſce da 
quella continua conſuetudine, e da quei tanti dolciſſimi ufficj 
dell' educazione, non fi potrꝭ negare 1 un giovinetto d' ot- 
2 tima 
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tima indole, e ſcelto in tutte le circoſtanze , ſecondo il deſi- 
derio noſtro, e con ſollecitudine educato da noi, non ſia 
per piacerci egualmente, che ſe noi eredeſſimo avere alla ſua 
naſcenza data occaſione, avendo quell” atto rutr altro ſcopo, 
ſe dir ſi voglia la verith, nè potendo eſſerne reale oggetto 
quel figlio, che allor non è, e di cui per conſeguenza non 
abbiamo idea alcuna . E perche non fi pud negare, che nel- 
la cadente vecchiaja non iſtieno meglio coloro, la cui caſa 
è per ſe medeſima andante, e perpetuo il governo di eſſa, 
par che alcuni ſapientiſſimi uomini dei noſtri tempi ſenza gl 
incomodi del matrimonio , abbiano ſupplito pit felicemente 
d' ogni altro a queſta intenzione, i quali hanno ſcelto tra i 
remoti parenti loro, o tralle conoſcenze ancora, una giovi- 
ne tenera e bella, e quella hanno diligentemente educata nel- 
le cognizioni, e nei ſentimenti, e negli eſercizj, e nelle o- 
pere pit: convenevoli, e poi, come fe foſſe ſiglia, colloca- 
tala in matrimonio a qualche uomo di ſceltiſſimo merito , col- 
la ſperanza di pit della loro eredità, poiche il coſtume, e 
F indole di queſte © dolce, e confacente al deſiderio difficile 
dei vecchi , molto pin della ferocia maſchile. Onde © avve- 


nuto che coſtoro han paſſata l' ultima parte della vita, che 


ſenza dubbio è la pit triſta, con diletto, e con comodo, 


| ſenza i dolori per le ſventure, o per li vizj, o per Tingra- 


titudine de figli , ſenza i rammarichi della ſolitudine, e ſen- 


2a la nojoſa compagnia, e la debole afliſtenza d' una vec- 


chiarella , come ci vien deſcritto da Omero, che paſſaſſe gli 


ultimi ſuoi giorni I afflitto Laerte Eroe , benche foſſe padre 


di Re, e come alcuni valenti uomini, anco ai di no{tri 
paſſar veggiamo . 


Della pa- IV. Oltre Ia ſtrettiſſima relazione della figliuolanza, che 
rexela. per lo più fi acquiſta col matrimonio, conſiderabile è anco- 


ra quella che chiamano d' affnità, che fi contrae co' parenti 

della moglic . E' difficile i} determinare in generale, fe an- 

che queſta relazione polla apportare all' uomo ſavio maggior 
1 quan- 
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quantità di piacere, che di diſpiacere, dependendo cid da 
circoſtanze incertiſſime della condizione, e del coſtume di 
quei parenti pit vicini . E' maniſeſto, che innumerabili inco- 
modi apportar ci debbono le loro infermic, ed altre ſven- 
ture caſuali , oltre il diſturbo coſtante della loro o poverta, 
o ſuperbia . Che ſe ſi aggiungano , come talora ſuccede, le 
inſidioſe e malvagie infinuazioni della madre ſcoſtumata, col- 
la quale non ſi puv impedir che la figlia converſi, e le in- 
diſcrete querele di lei fondate ſu coſe minime o falſe, non 
ſi pud dire quanto la tranquillità del favio poſſa eſſerne di- 
ſturbata . Ne ſolamente le moleſtie della nuova parentela fi 
debbono numerar tra gli effetti del Matrimonio, ma quei 
cambiamenti altrest che la nuova aſſociazione introduce nel 
quieto governo domeſtico, e nella corriſpondenza tra i pro- 
ptj parenti. I quali cambiamenti pongono quaſi ogni giorno 
il marito nella ſituazione turbolenta o di mediatore, o di 
giudice nelle controverſie inopportune e minute, e bene ſpeſ- 
fo piene d' ira, e di diſpetto, le quali ſogliono naſcere nel- 
la meſcolanza delle due parentele . 

Sicche ſi accreſcono al marito le moleſtie, e i diſpiaceri 
per la nuova parentela acquiſtata, e fi turba la pace, e I af- 
fettuoſa corriſpondenza colla ſua famiglia; onde chi non ve- 
de, eſſere il Matrimonio, per queſto capo, neceſſaria origi- 
ne di molte amarezze? Ne vale il luſingarſi, che mediante 
un contegno, e governo prudente ei poſſa mantener la con- 
cordia, e I amicizia nel parentado; poichè ſono infinite le 
pretenſioni che ciaſcun parente ha ſopra I altro, d' ufficj, e 
di condeſcendenza, aſpettandoſi ſempre diſtinti, ed immenſi 
favori, ed all' oppoſto queſti ufficj, e queſte condeſcendenze, 
e queſti favori tra i parenti ſono molto ſcarſi; ſicchè non & 
maraviglia, ſe cid da luogo a delle tacite querele, ed al ſo- 
4 d' ingratitudine, fonte perpetua d' odio, e d' avver- 
ſione. | 


E ſo- 
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E ſono poi gli ufficj, ed i favori pit ſcarſi tra' parenti, 
che tra gli amici, S perche ogni parente pretende, che f al- 


tro ſia obbligato a ſoffrire le ſue negligenze, s perche ve- 


ramente I amicizia è in noi a poco a poco dalle 
amabili qualità ſcoperte con lungo uſo da noi, onde ella ci 
ſembra di libera elezione, ed è manifeſto non potere 
ella eſſerei altramente che grata, e gioconda, ove al con- 
trario la parentela è il ſubito, e neceffario effetto di qualche 
fatto da noi non dependente, ed è accompagnata da circo- 
ſtanze per lo pit: indifferenti, o per dir meglio odioſe . 


Della rie- V. Tra i motivi del prender moglie, molti uomini pon- 
chezzae 
della cu- 
ra della 
gala. 


gono quello dell acquiſtare per quel mezzo maggior ricchez- 
za: cosi fi vede aver fatto Cicerone, il quale laſciato da 


un generoſo ſuo amico per tutore d' una figlia unica, e cu- 


ſtode dell' eredità, eſſendo egli d' anni ſeſſantadue, e trovan- 
doſi alquanto al diſotto nella economia, licenzid Terenzia, a 
cui tante lettere tenere da lui ſeritte fi leggono, e ſi preſe 
la ſua ricca, e giovinetta pupilla, colla prudente intenzione 
d' eſcir d' anguſtie, migliorando la ſua fortuna; e per dir ve- 
ro, tale è tra gli uomini la forza divina delle ricchezze , che 
pochi beni vi ſono, che non fi poſſano acquiſtare con eſſe 
uſate prudentemente, e poche diſgrazie, che non ſi dilegui- 
no, o in gran non s emendino con minore, o mag- 
gior ſomma di contante. Onde I acquiſto delle ricchezze ren- 
de ſcuſabili molte azioni degli uomini , che per altro fareb- 
bero ſtolriſſime . Baſta nominare la navigazione, la milizia, 
T alta e la baſh ſervitù, nella quale F uman genere ſoffre tanti 
duriſſimi mali, allettato dal potente ſplendore dell' oro. Sic- 
chè ſe alcuno ammogliandoſi arricchiſce moltiſſimo, non par 
che {i poſſa dir nulla contra di lui, anco quando egli diſſi- 
mulaſſe le ingiurioſe folſie della ſua donna imprudente, die- 
tro all eſempio del ν Marco Aurelio d ogni laude degno. 
Ma la queſtione è, ſe la mediocre ricchezza , come per 


Jo pit eſſer ſuole quella, che col matximonio s acquiſta , poſſa 


en- 
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rendere tal riſoluzione ragionevole, e quanta ella debba ef- 
ſere per coſtituirla tale. Sonovi alcuni di cosi ricco patri- 
monio , o tanto 2 per _ — diconſi eſſer 
ſopra il mondo, q itatori : immaginati 
he cima d' Olimpo. A queſti è inutile ogni regola di pru- 
denza, non vi eſſendo beltialita , che loro non ſia permeſſa, 
onde ei poſſono ſenza alcuno eſume prender moglie a 
lento , buona o malvagia, o una Griſelda, o una fj 
Re del Garbo, la conſeguenza ne fark 
T iſtefſa . Noi parliamo dell” uomo favio, il quale non ſi 
eſſer di queſta claſſe, portando per lo la ſua condizione, 
che I entrate ſue ſien limitate, ed abbian biſogno di en- 
te governo. A coſtui dunque par che ſia neceſſario, che il 
matrimonio le accreſca, almeno quanto baſta per ſupplire al- 
le ſpeſe di pit, che il medeſimo porta ſeco, e principal- 
mente alle pid immediate, che ſono quelle del mantenimen- 
to della donna, altrimenti ei gemerà ſovente oppreſſo dalla 
dura povertà 


VI. Non ſolamente il matrimonio colle ſpeſe accreſciu- Dell at- 


te nuoce alla fortuna dell' uomo, fe la dote non ſia Sauber 
ſima, ma porta altresl notabile alterazione ai negoz) , ne quali ri 
ſi occupa chiunque va sſuggendo la poverta. ſono 
T agricoltura, la mercatura, la corte, le cariche civili, e le 
militari, e le profeſſioni urbane. Ciaſcuna delle quali coſe 
è manifeſto, che richiede attenzione ſomma, e liberta, per 
eſſer felicemente condotra . 
Quindi è il famoſo detto d' Eſiodo antichiſſimo maeſtro 
d' agricoltura, che i fondamenti di eſſa ſono una caſa , una 
donna, e i buoi aratori, donna però che comprata ſia, non 


gia ſpoſata, eſſendo difficile, ſe non impoſſibile, che la mo- 
glie ſenza querele fi accomodi alla ſolitudine, ed all inno- 
cenza della vita campeſtre. 
La mercatura poi, che diſperge gli uomini nelle pid 
remote parti del globo, e gli A a mille travagli e 
peri- 
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pericoli, e gli riempie di premuroſe ſollecitudini, poco s' ac- 
corda col ripoſo domeſtico, e colla cura della famiglia 

Quelli poi che per acquiſtare opulenza vivono nell ozio 

nojoſiſſimo, e nella ſplendida ſchiaviti della corte, molto 


meglio poſſono ſoffrime gl incomodi , e ſervirſi pid tranquil- 


lamente dell afſiduith, e dell oſſequio, per ottenere il favore 
del Principe, quando ei ſieno ſciolti da ogni altro legame , 
e voti d' ogni altra cura. Il che non pud aſpettarſi nei ma- 
riti di gievinette belle ed amabili, oltre il poter coſtoro , 
molto meno degli ſcapoli, ſoſtenere quella perpetua ſimula- 
zZione, e quella ſegretezza cosi geloſa, e cotanto neceſſaria 
ai cortigiani., eſſendo pur troppo noto, che il matrimonio 


ſcuopre onninamente il vero carattere dell' uomo, riſapendoſi 


le più occulte paſſioni di lui, e bene ſpeſſo i ſuoi pitt im- 
portanti ſegreti per via della donna, che lo accompagna nel- 
la quieta ſolitudine del letto, e di cui la fedeltà è fragiliſſi- 
ma per natura. 8585 
Pin che nella corte, i valenti uomini ſon forſe inclinati 
ad implegarſi nel governo civile, il qual ſuſſiſte nei grandi, 
e nei piccoli ſtati, mediante un gran numero di minittri di 
differente grado. In queſta onorata carriera, ove f uom fi 
pud proporre inſieme I acquiſto delle ricchezze, ed il pia- 
cere della potenza, e del giovare alla patria, veggonſi fare a 
gara quei che più ſi diſtinguono per chiarezza di fangue , o 
per altezza d' ingegno, o per acquiltara prudenza, a' quali 
pud dubitarſi ſe contribuiſca I aver moglie, per ottenere il 
loro fine gloriolo. PD 
Egli & certo che per eſcire dalla ſchiera volgare , e per 
fabbricarſi una gran fortuna nel mondo , conviene , a chiun- 


que non ſe I & trovata fatta naſcendo, ſuperare infiniti ofta- 


coli, farſi molto merito, ed ufar molto ardire . Per le quali 
cole è neceſſario, che ei ſia diſciolto da ogni altra cura, e 
che ei non creda impoſſibile il pervenire ai poſti ancor pit 


elevati. Poichè la maggior parte dell' opere mediocri fon 


fatte 
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fatte folamente da coloro, che aſpirano al ſommo. Ora il 
matri non 2 r..mpie b uomo di ſollecitudini turboiente , ben- 
che minute, e to diſtoglie molto dalla vita forenſe , conſi- 


nan loo nella domeitica, e colloca ciaſcheduno nel grad 
fiiſo di ſua con lizione, ne alcuno pud dubitarne, ſe non 
chi non ha nu imparato ad oſſervare, e riflettere ſulle umane 
vicende. E ficcome la moglie è unita al marito con sl ſtret- 
ta relazione, ch' ella ha quaſi egual parte nel privato gover- 
no familiare, e coſtituiſce inſieme con lui quella potenza, 
tanto ſimile al regno, che chiamaſi regno paterno, non & 
poſſibile ch ei non partecipi e il biaſimo, e i danni, ai quali 
è ſoggetta I imprudenza, e la vanita muliebre, facilmente 
corruttibile. Quindi naſce la venalità, e I ingorda avarizia, 
che ſi oſſerva nelle caſe d' alcuni Magiſtrati in molte città, 
per cui uomini d' oneſtiſſimi principj fi riducon talora a fare 
oltraggio alla giuſtizia, moſſi dagli inſidioſi conſigli, e dalle 
ingannevoli luſinghe delle loro mogli corrotte, le quali aven- 
do per lo pit 

Del cuore de mariti ambe le chiavi, 


fi prevalgono di quei momenti, ne* quali la lor prudenza & 
pit dormente. Non è dunque maraviglia che veggiamo si 
per I iſtorie, S per la noſtra offervazione i pit infigni pro- 
greſſi di fortuna eſſere ſtati fatti da chi non avea moglie, e 
che tri viamo veriſicata la refleſſione d' un ingegnoſo autore, 
che le azioni, e le leggi, che hanno prodotto ai popoli il 
maggior bene, le pit riconoſcono per autori coloro, che fu- 
rono privisdt fight . | 

Della milizia poi non par che alcuno poſla dubitare, 
che ella richiegga la libertà privata , forſe piti d' ogni altra 
occupazione, poiche le circoſtanze della vita militare peri- 
coſoſe, inevitabili, improvviſe, e dure, e ripiene di terribil 
tedio e ſuggezione, ſono affatto oppoſte all' ozio molle e 
ſicuro, a cui ci richiama la cura, e I amor della _ 4 


- 
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Se ad alcuna claſſe d' uomini il matrimonio & capace 
d' apportate comodo, e piacere, queſta & certamente quella 
degli arrefici, non ſolo delle arti pit baſſe, e pit meccani- 
che, che ſono eſereitate dalla plebe della città, e della cam- 
pagna , ma ancora delle mediocri per mezzo delle quali fi 
fanno i cibi, e le veſti, e gli ediſſzj, e varj ſtrumenti in uſo 
umano. I quali artefici ſervendoſi poco dell ingegno, e mol- 
tiſſimo delle operazioni manuali, e per lo più efſendo pove- 
ri, ritraggono gran conforto, e proſitto dalla ſervitu, e da- 
gli uffici della moglie, e dall ajuto de figli. Gioconda altres 
: utile par che eſſer poſſa la vita coniugale alle tre arti del 

diſegno, ed alla. muſica, maſſime ſtrumentale, e a ſubalcerni 
della Giurifprudenza , e della Medicina , ed a' mediocri an- 
cora profeſſori di efle . Degli eccellenti par che fi poſſa du- 
bitarne, eſſendo eſſi occupatiſſimi, ed avendo la mente quaſi 
"involea in profonde ſpeculazioni . 

Ad una claſſe perd di nobili artefici, piu che a qualun- 
que altra , per tutr'i motivi umani, pare che converrebbe 
il matrimonio, e queita è quella di coloro che fanno le mi- 
ſterioſe operazioni della religione, e dichiarano gli oracoli 
con facile interpretazione. C oltoro hanno da dividerſi tra di 


loro immenſe ricchezze, e vivendo in un ozio tranquilliſſi- 


mo, lontani da qualunque pericolo e fatica, e liberi affatto 
da quei tormenti dell' intelletto, che la ricerca del vero 
produce nelle ſcienze piu profonde , fi godono felicemente 


la gloria ſedendo. Ma giuſto a coſtoro è vietato il matrimo- 


nio dall iſteſſe leggi loro, per alcuni motivi ſuhlimi, e da 
noi non inteſi, e par che lo abbiano voluto abbandonare al 
volgo profano 

Sicche la vita coniugale eſſendo incomoda , per gli ec- 
cellenti profeſſori delle arti pil nobili, e manifeſto ch ella 
non puv convenire anco per queſta ragione all' uomo ſavio, 
il quale quando egli artefice ſia, non è& ſe non di quel nu- 


mero. 
VII. 
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VII. Ma per un' altra ragione il matrimonio & forſe di- Deir at- 


ſcorde dal deſiderio, e dal piacere del favio, e queſta 


fi &, titudine 


ch' ei ſembra impedire alquanto gli ſtudj più belli. Perchè gli ſtu- 


quando anche ei non ſia dato interamente ad alcuna delle 
attive, e nobili profeſſioni urbane, non avverrà mai, che 
egli non ami uno o piu di quelli ſtudj, ne quali fi diſtingue 
il ſapere umano. Eſſendo impoſſibile che, chi ha delicato 
il ſenſo interno della bellezza, e della verita, non la ricer- 
chi, e non la goda nei teoremi pit reconditi delle ſcienze, 
finalmente nella reflefſione ſopra l' iſteſſo noſtro penſare, o 
nella rappreſentazione della poefia, e dell iſtorie, o nella 
maraviglioſa corriſpondenza delle parti che compongono I u- 
niverſo. Dalle quali coſe reſultano quei tre generi ampliſſimi 


di dottrina matematico, fiſico, e eritico, che comprendono 
ſotto di ſe tutti gli ſtudj, che ſogni, o impoſture non ſono... 


Chiunque ha guſtata mai la dolcezza d' alcuno di eſſi, com- 
prende quanta ſia la forza, colla quale ei poſſono occupare 
I animo dell uomo, quando ei tutto vi s interni, ficche non 


e maraviglia, ſe allora ei divien non curante d' ogni altra 


coſa, ritrovandoſi pienamente contento di quel diletto. E 
vero perd, che ciaſcuno di quelli ſtudj richiede tranquillità, 
tempo, denaro, e vigore. Ma qual tranquillita pud mai ſpe- 
rare il marito di donna bella ed amabile, ſe, pit taciturno 
d' una ſtatua, fi moſtra bene ſpeſſo inſenſibile alle carezze a- 
moroſe di lei, o ſe per oſſervar le ſtelle la laſcia nel letto 
fredda e ſola, come Agilulfo quel Re famoſo, e come pud 
egli crederſi di potere negligere impunemente i dolciſſimi 
uſſicj che ella efige da lui taciramente, per iſtar dietro ad 
un inſetto, ad un' erba, ad una medaglia, ad un libro? II 
penſiero di cosi diſpiacere alla ſua perpetua compagna , che 
merita amore, e colla quale ei vorrebbe vivere in perfetta ar- 
monia , deve certo turbargli il diletto della ſua contempla- 
zione. Che ſe poi fi aggiungano le amarezze, che il conte- 
gno della moglie , non ſempre * » ſpeſſo appor- 
i ta, 


di. 


Il 28 1E 


ta, e i diſturbi per le avventure giornaliere di lei, e del 

tado, molte delle quali producono o ſdegno, o com- 
paſſione, fi vede bene, che la tranquillita neceſſaria per li 
ſtudj è molto interrotta dal matrimonio. Onde il tempo op- 
portuno allo ſtudio faſſi viepid anguſto, il quale in quello 
ſtato è giz pochiſſimo per neceſlica . Poichè ſono in eſſo le 
relazioni pid numeroſe, ed i biſogni maggiori, ſicchè gran 
parte della giornata viene occupata negli affari , e negli uffi- 
ej forenſi. E la breve dimora domeſtica è quaſi tutta ſpeſa 
nella cura neceſſaria del corpo, e nell eſercizio della benevo- 
lenza coniugale, il quale toglie la ſolitudine nelle ore più quie- 
te della notte, o della mattina, quando la mente ſembra eſ- 
ſere pitt atta alle meditazioni profonde . 
E perche alcuni ſtudj vi ſono, che fi poſſono far male 
corti, e rari intervalli, ma richieggono I occupazione 
aſſidua di molti interi giorni di ſeguito, e bene ſpeſſo lon- 
tano da caſa, biſogna che renunzi a queſti, chi pretende vi- 
vere colla ſua moglie ſenza querele. | 

Cosi biſogna che a coſtui non venga voglia ne di con- 
ſultare qualche dotto, o qualche libreria in una vicina Cit- 
a, ne di riſcontrare la ſituazione de' luoghi celebrati dagli 
ſcrittori, o di viſitar le reliquie dell antichità, o di ricono- 
ſcere i varj prodotti della natura nelle lor proprie ſedi, ed 
indagare qual foſſe la faccia della terra ne ſecoli pit remoti, 
ammirando ove i veſtigj ſicurĩ dell oceano ſulle montagne, 
ed ove gli effetti dei vulcani eſtinti gia da tempo immemo- 
rabile, ed altrove fiumi , ſelve, ed animali ricuoperti d' un al- 
to ſuolo di terra. Le quali oſſervazioni, fatte ocularmente 
ſu i loro luoghi, riempiono l' intelletto di cognizione, e lo 
appagano. Ma per queſte non ſolo è neceſſario quel tempo 
che gli ammogliati non hanno, ſenza rubarlo alla domeſtica 
pace, ma vi vuole altresi della ſpeſa, come ancora per tutti 
gli altri amminicoli degli ſtudj. Ed il matrimonio diminuiſce 
per lo pit la ricchezza di ciaſcheduno, come s' è gia oſſer- 

vato, 
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vato, mediante i certi, ed i poſſibili biſogni notabilmente 
accreſciuti, e la mutata natura del poſſeſſo, che allora non 
è pit noſtro libero, e totale, onde ognun vede a quanti 
diſpiaceri , anco per queſto conto, la vita coniugale & ſog- 
getta in un uomo ſtudioſo, che bene ſpeſſo fi vede coſtret- 
to a ſopprimere le ſue voglie lodevoli, ed a laſciare incom- 
plete le ſue ſerie, o di coſe naturali, o d' anticaglie, o di 
libri, per ſupplire alle ſpeſe nojoſe infinite della famiglia, e 
bene ſpeſſo alle ſciocchiſſime vanità del mondo muliebre . 

Ma quando anche il docile umore, e I amicizia coſtan- 
te della giovine moglie, e una ricchezza ben fondata, deſ- 
ſero tutto il comodo all uomo ſavio di ſtudiare a ſuo talen- 
to, non biſogna perd credere , che il vigor della mente fia 
il medeſimo, fe egli eſerciti frequentemente le opere di ve- 
nere, o ſe ne aſtenga per lunghiſſimi intervalli, come ne 
hanno occaſione gli ſcapoli. 

E' fin ora ſconoſciuta agli uomini la maniera colla quale 
fi fa in noi il penſare, benche ſia manifeſto, che tal noſtra 
ſacoltà o paſſione, per certe materiali mutazioni del noſtro 
corpo, riceve un cambiamento ſenſibile, e neceſſario. Cosi 
per eſempio, ſe ſia accreſciuto il moto, o la quantità del 
ſangue, e per conſeguenza maggior copia di eſſo fi porti in 
un dato tempo al cervello, la ſeparazione, che ivi fi fa, tal 
quale ella ſia, dovrà eſſer maggiore, onde maggiore altres} 
fara I operazione de nervi, che ne derivano , ſenza la quale, 
come ! eſperienza ci dimoſtra ne il ſenſo, ne il moto delle 
noſtre parti pud farſi . E perche i nervi ſono gl iſtrumenti, 
come ognuno pud accorgerſi , delle operazioni noſtre , che 
chiamiamo animali , non e maraviglia ſe nell' accreſciuto mo- 
to, o quantità del fangue ſono tanto piu vive, e pit nume- 
roſe le immagini, che {i rappreſentano alla noſtra fantaſia, 
e la diſtinta ſueceſſione loro è più veloce . Le quali coſe, 
quando fi mantengono dentro a certi termini, fanno cid che 
chiamaſi alacritz ed ingegno , benche ſempre con una * | 

_—_ 
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multiplicith, e vivezza, che ſembra incoſtanza, il che ci fa 
intendere la ragione di quella oſſervazione verilſima di Sene- 
ca, che non vi è grande ingegno ſenza qualche meſcolan- 
za di pazzia . E certo è che fe | impeto fia troppo gran- 
de vien prodotto il delirio, il quale non è altro che una 
imaginazione confuſa, e ſoverchiamente forte, e veloce , co- 
me ſi vede nelle febbri ardenti, e ne primi gradi dell' ubria- 
chezza. Al contrario poi la lentezza, e la ſcarſezza del fan- 
gue fi manifeſta nella jone diminuita di tutti gli or- 
gani, e i ha la tardiſſima ſucceſſione negli og- 
getti della en, onde la ſoverchia perſiſtenza nel mede- 
ſimo „e h meſtiza, e il timore, e le tante altre 
infelici affezioni della mente, che ſi offervano ne molti gra- 
di differenti di quella infermità, che chiamaſi ipocondria , di 
cui la vera ragione altro non > che groſſezza negli umori, 
e lentezza loro ne*' minimi canali . 


Dalle quali coſe appariſce chiaro, che non fi pud pen- 
far bene ſenza una velocita moderata del fangue ne' vaſi mi- 
nimi , cioe ſenza una moderata forza de nervi, che produca 
le preſſioni laterali quivi neceſlarie, cioe finalmente ſenza una 
ſuffictente copia di quell acqua ſottiliſſima, la quale benche 
non offervata col ſenſo, e perd dimoſtrara con non fallace 
ragionamento, dover ſepararſi, e portarſi per li nervi con 
moto perpetuo, lento, ed equabile, e quindi dover compi- 


re, e repetere il vital circolo a guiſa degli altri umori, ri- 
_ tornando finalmente nelle vene . Col qual liquore è forza che 


fi facciano le operazioni dei nervi, con leggi perd affatto 
diverſe, da quelle che i mediocri Medici troppo liberalmen- 
te fi fono immaginati. Or queſto umore del noſtro corpo, 

che ritiene tuttavia il vecchio nome, poſto da coloro che 
non inteſer bene la natura, e fi chiama ſpirito, quando vie- 
ne fatto ſcorrere pid veloce per alcuni de ſuoi canali da una 


cagione movente, allora ſuccedono le azioni di quella parte , 
ove quei canali pervengono. 


Ma 
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Ma per neceſſita ſuccede altresi, che allora le cavità 
impercettibili di quei canali, che ſono eſtremamente ſottili, 
rimangon vote, onde naſce il languore, e I inazione, fin- 
che I applicazione di nuova forza, movente al principio di 
elſe cavita, ſoſpinga il ſuſſeguente liquore, o ſinchè un tem- 
po ſufficiente le riduca alla lor pienezza conſueta, merce del 
moto perpetuo, ed equabile, di cui egli naturalmente è do- 
taco, onde $ intende la ragione di quel veriſſimo aforiſmo 
d' Ipocrate, che rimedio della laſſitudine e il ripoſo. 

Ne ſolamente il moto muſculare del noſtro corpo con- 
ſuma lo ſpirito, cioè com' è probabile, lo fa paſſare in un 
altro genere di canali, e lo rimeſcola col ſangue, e perd 
ci pone nella neceflita d' aſpettarne il corſo ſuccedente, ſe 
non fi accelera con qualche ſtimolo, ma I eſercizio ancora 
della facolta penſatrice, come s' oſſerva per I eſperienza , 
dee farſi mediante l' iſteſſo ſpirito, eſſendo anche ella ſog- 
getta al languore, ed alla laſſitudine, ed avendo percid biſo- 
gno talora o di ſtimolo ſtraordinario, o di pit frequente ri- 
poſo. Quindi chi è obbligato ad occupare il ſuo vigore nel- 
le fatiche del corpo, non è molto atto agli eſercizj della 
mente. Cosi chi ſi macina colle continue, e proſonde me- 
ditazioni, diminuiſce notabilmente la forza de' fuoi muſcoli. 
E perche tralle operazioni del noſtro corpo una che richie- 
de robuſtezza durevole, ed elaſticità di fibre, ſi & la lotta 
venerea, rariſſime volte addiviene , che gli eccellenci penſa- 
tori , cioè quei che impallidiſcono meditando, e leggendo, 
© in altra guiſa operando, ſempre colla mente, riportino 
molta gloria in quell eſercizio. Della qual verita naturale 


accorgendoſi le donne giovini , che non penſano ſaviamente 
2 niun altro negozio, fuori che a quello, ſentonſi portate 
ad avere una certa naſcoſta avverſione ai valenti uomini, e 
ad amar follemente, com' elle ſanno, gli ſciocchi, cioè co- 
alla gola, e al 
marito 


gra 


loro che danno una parte del loro tempo 
ſonno, e paſſano I altra in non far nulla . Che fe il 
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groto, e difcreto, voglia, com' è dovere, contribuire al 


piacere della fua donna bella, ed oneſta, quanto pit ſpeſſo 


pud, perderà il vigore per quelli ſtudj, che conſiſtono in 
meditazioni aſtratte, e in ricerche ſagaci, eſſendo annoverata 

da tur? i Medici tra gli efferti neceſſarj della molta venere 
almeno la fatuità, la quale, pur troppo ovvia negli ammo- 
gliati, non ci laſcia dubirare della verit di queſta dottrina. 


Della ſa- VIII. Ma cid per avventura farebbe poco male, e fi 


nita. 


pud viver bene . anche con mediocre fapere . Ma tal dimi- 
nuzione di vigore indica, che la frequente venere pud avere 
molta conſeguenza ſulla ſanità degli uomini , la ouale è maſ- 
ſima parte inſieme, e fondamento della loro felicita. Per be- 


ne intender cid, biſogna riflettere, che I opera venerea ri- 


chiede un notabile eſercizio muſculare, e per conſeguenza la 
diſſipazione d' una gran parte di ſpirito, o perche queſto fi 
efali, o perche paſſi in canali d' un altro genere, e fi ricon- 
duca nel ſangue. Ma inoltre quell atto non pud ſeguire ſen- 
za la perdita d' una certa quantità del liquor della proſtata, e 
del prolifico, ambedue i quali liquori ſe fi trattengano den- 


tro ai loro ricettacoli, fi roglie infieme la neceſſità di ſepa- 


rarſene nuovamente dal fangue, e fi dà ad effi opportunità 


di ritornarvi lentamente per li vaſi aſſorbenti. La ſeparazione 


deil' umor della proſtata priva il ſangue di parti utili al vigo- 
re, e per conſeguenza anco alla ſanità, come pud dedurſi 
da quel ſenſo di laſſitudine, che I effuſione di eſſo umore 
produce negli uomini caſtrati, e nelle femmine. Ma molto 
pit manifeſto è il diſpendio del corpo tutto nella ſeparazio- 
ne dell' umore prolifico. In tutti i corpi viventi, non ſolo 
negli animali , ma nelle piante ancora, fi offerva che la ſtrut- 
tura loro faſſi tanto pit debole, e caduca, quanta magvior 
copia del ſugo propagante fi perde da loro. La neceſſ tà di 
queſto effetto può bene intenderſi da coloro, che conoſcono 
la ſtruttura interna organica delle piante, e degli animali. 
Nella quale ſi vede, che il ſangue da un' ampla arteria va 
ſem- 


1 
ſempre dividendoſi per le innumerabili ramificazioni di eſſa, 
e ſempre perdendo delle ſue parti, per le derivazioni late- 
rali; ſicchè alla ſine pochiſſime parti omogenee, rimaſte da 
tutta la maſſa primiera per legge meccanica, e condotte con 
moto lentiſſimo, e per canali lunghiſſimi, ed anguſtiſſimi, 
formano i differenti liquidi, onde la vita, e le operazioni 
loro ſuſſiſtono. I canali tutti, ed i liquidi ſono tra loro con- 
tinui , onde è evidente, che le ſeparazioni pid remote, cioe 
quelle che ſi fanno con maggiore apparato di canali lunghi , 
e ſottili, benchè ſieno di poca materia, hanno perd avuto 
biſogno d' una vaſta quantità di fangue, onde ſcegliere le 
poche parti, che le compongono. Per eſempio, tale fi oſ- 
ſerva eſſere la ſeparazione che fi fa dal cervello, e tale an- 
cora quella dell' umore prolifico. Lo ſtrumento ſeparante di 
queſto umore è di mirabile teſſitura fabbricato di canali lun- 
ghiſſimi, ed anguſtiſſimi. Secondo un tal ragionamento , ben- 
chè dedotto dalle recenti ſcoperte anatomiche, ſi vede eſſer 
giuſtiſſimo il penſiero d' Ippocrate, cioè, I umor prolifico, 
benche la ſua quantità ſia piccola, eſſer compoſto di vigo- 
roſiſſime parti, ſcelte, e ſeparate da tutta la maſſa de' noſtri 
Iiquidi, eſſendo forſe indizio di cid la laſſitudine, che ſuc- 
cede alla effuſione di eſſo. Sicche l' elaſticita dei noſtri ſo- 
lidi, e la fluidita degli umori fara tanto minore , quanto pil 
frequente è la neceſſità di ſeparare dal ſangue le vivaciſſime 
parti ſpermatiche, e quanto maggiore è la copia de ſottiliſſi- 
mi liquidi, che fi perdono. Ma la neceſſità di nuova ſepa - 
razione nel noſtro corpo, a cagione della continuità de ſuoi 
vaſi, naſce dal rimaner voti i ricettacoli degli umori ſepa- 
rati, e la diſſipazione delle parti pit ſottili, e pit fluide na- 
ſce dal moto de' muſcoli, e dall eſercizio, che preme ogni 
ſorta di vaſi, e promuove ogni ſeparazione, e dagli affetti 
dell' animo . Ed ambedue queſte coſe fi fanno coll opera- 
zione de nervi, e ſuccedono nel congreſſo venereo in inſigne 
maniera. Alle quali fi deve aggiugnere la | di = 
| "le 
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lo ſtimolo ſoave inſieme, e vivaciſsimo, prodotto in noi dal 
ritorno dell' umore prolifico nella circolazione del ſangue, 
per mezzo dei canali aſſorbenti, che hanno aperti gli oritizj 
loro ne” ricettacoli di eſſo. Al quale ſtimolo par che fi de- 
va aſcriver I alacrità, e vivezza dei celibi , notabilmente mag- 
giore eſſendo l' efficacia materiale di eſſo, altresi manifelta 
nelle mutazioni mirabili che ſi oſſervano farſi nelle donne, 
perchè il liquor virile introdotto nel ſangue loro per le vene 
aſſetate, dilegua prontamente tutt' i mali della pallida virgi- 


nità. Su queſta verità era fondato appreſſo gli antichi il co- 


ſtume dell inſibulazione, per conſervare il bel vigore dell' a- 
doleſcenza, come Celſo ne atteſta, e la caſtità rigoroſa de- 
gli Atleti celebrata da tanti fcrittori. Anzi l' uſo di venere è 
neceſſario alcuna volta alla ſanith, non per altro, ſe non per- 
che lo ſtimolo di quelF umore viviſſimo talora e i grande, 
che il moto del ſangue, e dello ſpirito fi fa troppo veloce, 
onde ne poſſono naſcere o il diſcioglimento de liquidi nelle 
loro parti volatili, o la viſcoſi loro inflammatoria, due ori- 
gini di molti mali, e pericoloſiſſimi. Ma queſto ecceſſo di 
ſtimolo non pud ſeguire, ſe non dopo un celibato lunghiſ- 
ſimo, del quale rei non ſogliono eſſere i congiunti a donne 
giovini ed amabili, ſe pur non ſieno privi di ſenno, ſicchè 
reſta evidente, che a' buoni mariti s accreſce la facilita di 
quei mali, che han per origine la debolezza, e laſſità della 
fibra, doloroſi effetti delle dolcezze troppo frequenti. Inol- 
tre il ſonno, come fi oſſerva, accreſce in noi il moto dell 
arterie, e la reſpirazione, e rende il ſangue più perfetto, ma 
giuſto nella vita coniugale è interrotto ſovente, per mancan- 


2 di quella quiete tranquilliſsima della mente, e di quell” o- 
zio ſolitario, e dell aſſoluto ſilenzio notturno, che ſogliono 
conciliarlo dolcemente più d' ogni altra coſa. Non è dun- 
que maraviglia, che bene ſpeſſo coſtoro ſi oſſervino in bre- 
ve tempo divenir malſani, e ſoggetti a mille inſermità, lun- 
ghe e difficili, perchè la forza delle fibre, e per conſe- 
guen- 
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guenza quella de minimi canali, e delle viſcere, che ne ſo- 
no ripiene, e diminuita in loro, onde gli alimenti non fi 
riducono più alla natura del liquido vitale, mediante quella 
mutazione mirabile, che ſolo la macchina animale è atta a 
produrre , onde paſſano nei vaſi ulteriori, e fi diſtribuiſcono 
crudi nel corpo, e non ſono _— validamente per I iner- 
_ zia de medeſimi vaſt; talche ſono ſoggetti alle alterazioni 
dei vizj loro ſpontanei, ed a ſtagnare, ed a putrefarſi, ed 
a rompere, ed abbandonare il loro corlo conſueto, mentre 
I impedimento alle viſcere di preparare, e lavorare, e di- 
ſtribuire il chilo, ed il ſangue viepiù fi accreſce per ! in- 
groſſamento, e per la glutinoſità degli umori, che ſi è det- 
ta naſcere dalla diſsipazione del piu liquido. Cod fi fanno 
le indigeſtioni, ed i flati, e le durezze delle viſcere , e I idro- 
piſie, e le occulte ulcere interne, ed i calcoli, e la gotta, 
e le paraliſie, e mille altre inſanabili infermità, dalle quali 
noi veggiamo la maggior parte dei piacevoli mariti eſſere 
eſtinti avanti alla vecchiaja. 


IX. Pare dunque che nelle coſe di vera e grande im- Dei pia. 
portanza la vita coniugale ponga I uomo in maggiori diffi- ceri. 


coli, e perd gli accreſca i diſpiaceri, cioè lo renda me- 
no felice . Ma non dee perd crederſi che ella gli apporti 
vantaggio, ne' traſtulli, e nelle gioconde occupazioni di puro 
paſſatempo, e di diletto . Poiche al contrario dalle coſe det- 
te ſi deduce chiaramente, che i mariti ſono , meno aflai che 
gli altri uomini, atti a godere I eleganza d' un luſſo erudi- 
to, e la dolciſsima volurtà del cavarſi le piccole voglie gior- 
naliere. Tali ſono per eſempio i viaggi corti o nelle ville, 
o nelle Città vicine, per godere qualche ſpettacolo, o la con. 
verſazione ; e tali ſono i liberi ſimposj, ed il fare ſpeſſo de 
preſenti aol amici, o al caro animo ſuo, per parlar con 
Orazio, trattandoſi con qualche ſplendore nel tavola, e 
nelle veſti, e nella ſuppellettile, e comprando quando s' in- 
contrano i cimelj , di cui ciaſcheduno e pili vago, e final- 
E 2 mente 
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mente coltivando le amicizie piacevoli, si degli uomini, che 
delle donne; le quali coſe ognun fa che richieggono dana - 
ro, libertà, ozio, tranquillita, e vigore, e di queſte abbia- 
mo dimoſtrato avere i mariti ſcarſezza . Aggiungaſi che le a- 
micizie delle donne ſono molto più fredde con i coniuga- 
ti, & perche elle fi curano poco di loro, veggendoli frolli, 
ed occupati, S perche eſſi medeſimi le riguardano con in- 
differenza troppo ſenſibile, quaſi triſti, e conoſcenti d' aver 
perduto un certo tacito titolo, e diritto all' occupazione u- 
niverſale, di cui gli ſcapoli ſembrano eſſere tanto lieti. Gli 
uomini poi incontrano molti oſtacoli nello ſtrignere le ami- 
_ Cizie con gli ammogliati, eſſendo per lo pid le mogli gelo- 
ſe dell' impero, e dell influenza ſul cuor del marito, e perd 
odiando gli amici di lui, s' ei ſieno veraci, ed oneſti, e ſe 
ricuſino di coſpirare con eſſe a' danni di lui, o veramente 
inclinando eſſe troppo all' infedeltà, innamorandoſi facilmen- 
te di chiunque elle hanno occaſione di frequentare. Le quali 
due coſe ſono capaci di ritenere dalla troppa familiarità coi 
mariti i valenti uomini che ſentono gli ſtimoli dell' onore, 
e della probità, ed aborrono per cid i diſturbi dell' altrui 
domeſtica pace. E' dunque facile che il marito fi trovi lon- 
tano dalle buone, e ſtrette amicizie cogli uomini oneſti. 
Le ſuperficiali poi colla maggior parte de ſuoi eguali, le 
quali chiamanſi piuttoſto conoſcenze, non poſſono apportarli 
gran ſoddisfazione . Poiche fe la ſua moglie ſia ſavia, e pu- 
dica, eſſendo giovine, e bella, come ſempre {i ſuppone, è 
certo, che i ſuoi cittadini lo ſtimeranno geloſo, ed averan- 
no di lui non punto amabile idea, ma ümile a quella che 
' imprime I imagine di quel drago, deſerittoci dalla favo- 
la, che non voleva che s' entraſſe nell' orto delizioſo delle 
Eſperidi. Se poi la moglie ſia, come le molte lo ſono, va- 
ga di piacere, e liberale di quei favori, dei quali ella vede 
il marito ſuo eſſer ſazio, e gli altri bramoſi „e ſi abuſi cos} 
della dolcezza „e della Sducia di lui, allora tale uomo, co- 
me 
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me ognun ſa, per calpa non fua , diventa ridicolo , cioe 
lontano dal v= nell opinione de ſuoi conoſcenti quell 
ſtima , ſenza la quale non vi pad eſſere buona amicizia, o 
non accorgendoſene fi ritrova circondato da un numero di 
ſeiocchi adulatori, che ſe li ſingono amici, nella ſcelm de” 
quali ei non ha avuta parte alcuna, e nella converſazione , e 
negli ufficj de” quali non pud mai , eſſendo ſavio, aver vera- 
ce piacere, mentre gli amici dotti , edi prudenti , di genio 
affatto diverſo, e bene ſpeſſo odioſi alla donna 
da un tal vortice giran lontano 


diletto venereo nel matrimonio è minore in qualche 

denchè molto pit: facile, e pid tranquillo, e che le rela- 
| zZioni, che {i contraggono con eſſo, devono apportar molte 
follecitudini , e molti difpiaceri ; che quindi la ricchezza fi fa 


afari, e per gli piaceri, e la vita ſi rende inferma, e pit 
corta . Onde non & maraviglia ſe tanti valenti, e favj uomi- 
ni ſi aſtennero dal matrimonio, non oſtante gli allettamenti 
della dote, o de 
kanno anneſſi a quella condizione di vin in molti governi 
bene inſticuici, e ſe coſtoro ſtimarono in nulla offendere la 
fociera, mentre eſſendo eſſi in piecoliſſimo numero, laſcia- 
2000 alla moltitudine mend refleſſiva il carico, e I onore di 
continuar le famiglie , nelle quali il genere umano artifizio- 
famente è diviſo. Ne pub — — il dire, che un 
uomo dotto, e , e di mediocre fortuna fark molto 


piu felice , ſe s apprenda alla vita ſemplice, e libera, piut- 
toſto che s ei & involga nelle anguſtie, e nelle conſeguen- 
ze multiplici del matrimonio, benche con ottima Yonna . 


. 


pit anguita, e fi acereſcono gli oſtacoli per li ſtudj, per gli 


„che la conſuetudine, o la legge 


#- 


E' dunque manifeſto dalle coſe dette fin qui, che y Conclu- 


— 


OY * — 
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CELEBRE PROFES SORE 


SOPRA IL DISCORSO DEL SIG. DOTT. COCCHI 
SUL MATRIMONIO 


e il Diſcorſo ſul Matrimonio non portaſſe in fronte il 
nome del eelebre Dott. Antonio Cocchi, baſterebbe 
leggerne poche linee per indovinarlo. Idee limpide e ordinate , 
mente quadra , giudizio ſano e circoſpetto, ſpirito riflefhivo 
e ſino, ſtile, che Cicerone chiamerebbe Cefareo , terſiſſimo 
ſenz affertazione,, copioſo ſenza ridondanza , pieno di filoſofi- 
dignità, e ſobriamente ringentilito, e adorno tratto trat- 
to da qualche Venere Greca ſenza meretricio belletto fanno 
il ritratto generale del modo di penſare, e di ſerivere di 
quell” uomo illuſtre . | 

Preſa la ſua Propoſizione all' ingroſſo, ei ſoſtiene ſenza 
dubbio il partito pit: vero. Pericoloſa coſa è il Matrimonio 


per la vita felice, e molti mali ſuoi non ſon rimediabili, che 


dalla morte. Ma nel dettaglio del ſuo Diſcorſo non è forſe 
e vero ogni articolo; il che per altro non nuoce 
pregio dell' Opera, ne alla verità della concluſione; 


ne al 
tanto pit ch” ei non riguarda il Matrimonio in ſe ſteſſo, o 


qual eſſer potrebbe, e dovrebbe , 1 
la ragione, e ſe il treno delle civili coſe non foſſe qual è. 


Ma del Matrimonio nelle circoſtanze , nelle quali ſono 
i Popoli Europei, e riveſtito di tutte le concomitanze, e 
conneſſioni eſtranee, e contuttocid non ſeparabili dalle con- 
nubiali ſocieta , o per effetto delle Leggi, o per tirannide 
della moda, o per autorita de generali coſtumi. O F amor 


macchinale, o T impegno, o le ſuggeſtioni, e preſſure de 


Pa- 
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parenti, o l intereſſe determinano la ſcelta delle Spoſe: pef- 


ſimi criterj z e una donna, fi 
ſeco buon grado o mal grado delle aſſinità, che ſe non rie- 
ſcono gravoſe, e moleſte è una rara fortuna per I uomo, 
Par che il Dottor Cocchi approvi le nozze intereſſate 
in grazia dell amabile oro, fonte di tanti beni eſteriori ; ma 
perche non baſtano i beni eſterni a far un uomo contento, 
ma baſtano le cagioni eſterne de mali a farlo miſero, il ma- 
le di una cattiva c ia domeſtica avvelena aſſolutamen- 
re tutti i beni della ricchezza . 2 
„ allo ſcoprirſi 


Egli è poi vero, che i piaceri di Venere 
eguatrice de beni immaginarj, divengono 


della nuda verità dil 5 
nel Matrimonio minori. L' eſperienza non preſeinde dall im- 
perfezione di quei diletti, come ne preſcinde I immagina- 
zione; e T erronea opinione di una ſovrumana ſoavitz non 
pud reggere alla coppella del pratico vero. Ma queſt iſteſſo 
diſinganno nell uom ſenſato & un bene, e ſe fa perdere I ap- 
petenza ſmoderata de' macchinali piaceri, che pud dar la 
ſpoſa al marito, che vale a dire il ſeſſo al ſeſſo, in confe- 
di perdere di quei piaceri medeſimi una tropp alta, 

e immaginoſa ſtima, cid non toglie punto, e non iſcema 
veruno di quei finceri diletti, e di quei comodi reali, che 
fi ritraggono dall' aver ſeco una lieta , fidiſſima, ed amoroſa 
amica, che s intereſſa in tutte le coſe voſtre, e colla dol- 
cezza delle maniere, e colla tenerezza de' ſentimenti, e col- 
la grazia ſteſſa della figura vi riſtora, e vi piace ſenza i mac- 
chinali traſporti. Or tal appunto deve eſſer la ſpoſa da ſce- 
glierſi; queſto è il criterio degli uomini aſſennati; queſto è 
P iſtituto del Matrimonio razionale, del quale unicamente ſa- 
rebber capaci gli uomini, ſe meritaſſero piuttoſto I Ariſtote- 
lica definizione dell uomo animal rationale, che la Platoni- 
ca: Animal implume bipes unguibus largis. 
Par ſimilmente, che il chiariſſimo Autore creda le don- 

ne di un temperamento venereo molto pitt che per avven- 

EET, | | rura 


1 —— per | ol ultimi = 
— perche li riguardano come ar- 
gomenti di amore , che in elle riponga la ſua felicita . Ma 
aſſicurate appena di efſer amate veracemente, cioè d' efler re- 
almente care, paghe delle careaze, e de vezzi, e delle non 
forzate, e non affetrate compiacenze, e delle ſincere pre- 
mure di chi dice che le ama, fon le prime a trattenere, e 
moderare i macchinali ti dell” amante per paura di non 
i nuocere alla faluce , e il vero ben di lui ſenza pena e 
* quei macchinali sfoghi preferiſcono; il che non ac- 
** come iſſimo avviene, ſe la ſalacità del tem- 
peramento foſſe il carattere delle macchine femminili. Duo- 
Je adunque alle ſpoſe la temperanza maritale finche la cre- 
dono indolenza, o alienazione da loro, in confronto di qual- 
oggeto; ma dileguato il ſoſpetto, e certe del con- 
0 ſi accomoda naturalmente all' 

de mariti, 


aſtinenci dalle altre, e 
carezzanti, e ſolleciti del loro — 

Non riſchia dunque la ſalute, ne il nobile vigor della 
mente, a tutti i piaceri de ſenſi preferibile, ſe non per colpa, 
© per error dello ſpoſo, il quale creda pid biſognoſa la ſpo- 
fa di quel che ne ſia eſſo medeſimo de' meccanici  piaceri 
del ſeſſo. 

Che i figli coſtino al Padre ſollecitudini, e premare 
molriſſime è coſa innegabile; ma quelle ſteſſe premure, e 
follecitudini a Padri si poco, che non ne ſanno pre- 
ſeindere, anche ſenza rifleſſo alle Leggi e divine, e umane , 
che Feſigono. Son tutte naturali conſeguenze dell amore, e 
ſt fanno percid di buoniſſima voglia, e ſe il frutto corri- 
ſponde all' eſpettazione, il piacere compenſa con grand” uſu- 
n tutte le paterne follecitudini . Or per lo più corriſpon- 
dono 
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dono i figli alle ſperanze de maggiori quando naſcono da 
genirori ben temperati e nel corpo, e nell animo, e 


ed uniti nel condurre i figli per le vie del buono, o Ge 


lode. Che ſe la morte di taluno de' parti tanto pid traſigge 


ſul vivo il cuor de' genitorĩ, quanto fon più amabili que tali 


oggetti che perdono, non manca paſcolo al paterno affet- 
to o negli altri ſigli ſuperſtiti „o ne frutti ſperati, ſe il pia- 
cer di averne li tocchi, ed i inquieti. 

Quanto all' uomo ſaggio egli è ſenza dubbio temperan- 


te e in quelle pene, e in quei piaceri che da' figli deriva- 


no. Sa preſcinderne, ed eſſer felice, fa aver de' figli, e 
trarne diletto, e guidarli, e piegarli A da non averne do- 
lore, che cada in uomo di ſenno. 

Che poi i pid grandi Uomini, ed i pit illuſtri benefat- 
tori del genere umano ſiano ſtati celibi è coſa incerta, ed 
equivoca . Oſiride, Minoſſe, Licurgo, Solone, Confuzio, 
non eran celibi. Degli altri Legiſlatori Orientali non ſappia- 
mo che lo foſſero. Cerere, Iſide, Bacco, Ercole, ed altri 
tali benefattori chiariſſimi di vaſti Pop oli non ebber dalle 
nozze impedimento che li tratteneſſe, o li deviaſſe dagli ſco- 
primenti urilifſimi che fecero, e da grandi ajuti che preſtaro- 
no a intiere nazioni. I Ciri, gli Scipioni, i Ceſari, e tanti 
maſſimi Uomini in pace, e in guerra ebbero ſpoſe . Non ci 
è noto abbaſtanza ſe gl inventori delle arti, alle quali tanto 


deve la ſocietà viveſſero nel celibaro. E quanto ai fapienti 


più rinomati i Caldei, i Sacerdoti Egiz) „i Magi, i Ginnoſo- 
fiſti, i Brammani aveano moglie , e i Socrati, gli Eſculapj, 
gl Ippocrati, i Platoni, e i Baconi di Verulamio, e i Ga- 
lilei non furon celibi certamente, fe lo fu Neuton, e fe lo 
fu Carteſio. E tra i Miniſtri di Sendo autori di utiliſſimi Iſti- 
tuti, e di una attività uguale al loro talento quanti mai ſono 
i coniugati! 

Non (i pud dunque aſſerire $i di leggieri che quegli 
Comini yn. che furon celibi, in tanto foſſer grandi in 

"quan- 
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quanto celibi ; benche ſia vero in aſtratto, che le domeſti- 
che cure, e ſingolarmente una cattiva moglie diſtrar poſſo- 
no, e debbono lo ſpirito umano dall alte, ed aſſidue vi- 
cende, e dalle attive eſecuzioni de grandi beni. Ma perchè 
queſte vicende, e queſte eſecuzioni non voglion gia tutte le 
ventiquattro ore del giorno, nè le forze della mente, e del 
corpo lo permettono, i varj intervalli laſcian tempo alla ge- 
neral cura delle domeſtiche coſe; e la ſpoſa ſcelta da uomo 
di ſenno ne ſgrava del dettaglio, del quale ſuol eſſere inca- 
ricata la ſollecitudine, e I economia della moglie. 

Non pud negarſi per altro che per gli uomini di let- 
tere, e di riſtretta fortuna la famiglia non ſia un moleſto 
peſo. „e che non li diſtolga ſoverchiamente dalle loro intel- 
lettuali funzioni per provvedere a' biſogni di quella; onde 
ſia preſeribile per queſti tali la vita celibe; parlando da filo- 
ſofo; la qual concluſione par che ſia lo ſcopo primiero dell 

Autore. 
Del reſto biſogna confeſſare che i giudizj comparativi 
tra ſoggetti, e ſoggetti molto complicati, e meſcolati di 
bene, e di male fon giudizj difficiliſſimi, e che (i pud ſoſte- 
nere abilmente, e plauſibilmente I uno e I altro partito del 
pari . In queſta ſorta di paragoni non fi ſoglion far i conti 
| aſſai bene, o per mancanza d' idee adequate, o per iſviſta, 


o per una pregiudicata propenſione piuttoſto verſo un parti- 
to, che verſo un altro. 
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